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UN RACCONTO 

Il ritorno 
di AMEDEO UGOLINI _ 

Il grosso carro procedeva len
tamente. Cinque chilometri anco
ra, ed ecco il paese, Roteglia; poi, 
appena superato, alla prima svol
ta, in fondo alla viottola, la casa. 

Una grande casa, due piani e 
il solaio. Il ruscello correva, pro
prio lì datanti , tra file di salici. 
E" vero che poi, al posto dei sa
lici, per un lungo tratto, il padre, 
Gerolamo, aveva piantato albe
ri di frutta. Ma il pensiero di Ci
na andava ai salici della sua in
fanzia. Li vedeva, rotondi e folti: 
seguivano il ruscello e si perde
vano alla curva. Quando «nffmvn 
il vento mandavano un rumore 
di pioggia. 

Davanti al ponte. Gina discese 
dal carro. I tedeschi avevano fat
to saltare un'arcata e ora biso
gnava passare su ««si rette da pa
lafitte. Il conducente teneva il ca
vallo per i! rnor^o, e avanzava 
m u t o come se temesse di spro
fondare. 

Superato il ponte, risalirono sul 
carro. 

— I tedeschi hanno fatto molti 
danni , — disse il conducente, co
me o rispondere a una tacita do
manda della donna. — C'erano 
molti partigiani da queste parti, 
e loro facevano saltare le case dei 
rontadini. I ponti li hanno fatti 
saltare ni momento di andarsene. 

« Quando sci scappata, qui han
no arrestato molta gente. Adesso 
tutti sono tornati. Tuo padre è il 
più vecchio, ma sembra il più 
giovane. Lui non ha perso il co
raggio. 

Ginn s'appoggiò all'asse trasver
sale, al?ò il bavero del soprabi
to e, per un momento, chiuse gli 
occhi. 

Aveva viaggiato tutta la notte. 
Ma non si sentiva stanca. Così, 
ad occhi chiusi, si figurava la 
strada. I /aveva fatta centinaia di 
volte in bicicletta. Conosceva ogni 
curva, ogni siepe, ogni pietra mi
liare. La strada saliva sino a Ca-
stellarano. attraversava la pHzzn 
del Municipio e discendeva bif'v-
«•andosi: a sinistra era la s fnxl i 
di Sassuolo: loro avrebbero pre-o 
quella a destra. Pochi «•'hiIom<,tii. 
ed ecco Roteglia: un par^c picco
lo, dalle case annerite dai venti 
che d'autunno s'infilavano urlan
do nella valle del Secchia. Oltre 
il paese, la viottola in discesn. Un 
muricciuolo correva senza scopo 
per una diecina di metri. Un mu
ricciuolo vecchissimo: non si sa
peva chi l'avesse costruito né per 
quale ragione. A destra, la viot
tola raggiungeva il ruscello; e 
lì, fra gli alberi, era la casa. Una 
casa grande. Era stata costruita 
tanti anni prima dal nonno. Il 
nonno aveva conquistato la terra 
a palmo a palmo sottraendola al 
greto del torrente. Bisognava to
gliere la ghiaia che in certi pun
ti raggiungeva venti centimetri di 
spessore; poi costruire nuovi ar
gini con ghiaia e corde e reti me
talliche per proteggere le terre 
conquistate. Con quella stessa 
ghiaia il nonno aveva costruito 
la casa. Una stanza per volta. Via 
via che la famiglia ingrandiva, la 
casa s'allargava. Ora era una ca
sa grande. 

II nonno aveva le mani enormi; 
e anche i piedi erano molto lar
ghi. Era morto d'improvviso, co
me chi ha finito la sua lunga fa
tica e ha bisogno di riposare. Le 
sue mani si erano posate sul pet
to magro ed erano rimaste im
mobili. 

La stanza di Gina era Ticina 
a quella del nonno. Una piccola 
stanza: quattro metri per due. di
pinta in rosa, con fiori verdi 
stampigliati futfinforno. 

II padre? Magro anche lui co 
me il nonno, ma più piccolo di 
statura. < Se rimani ignorante, sa
rai sempre uno sfruttato >. dice
va: e i contadini Io ascoltavano 
seduti snU'anrir.e. di fronte olla 
casa. E distribuiva opuscoli e vo
lantini proibiti. E lei lo aiutava. 
E qualche volta faceva chilome
tri a piedi per portare la Ftampa 
proibita alla conte della monta
gna. Ma un giorno il padre aveva 
detto: e Va da tua cugina in Fran
cia .Soffia aria cattiva. Hanno ar
restato Antonio. Se fanno altri 
arresti verrò anch'io in Francia ». 
• Se si fosse alzata in piedi sul 
carro. Gina avrebbe potuto vede
re la casa. L'ultimo piano sareb
be a p p a g o sopra gli alberi. Quan
do c'era la sagra, da quelle fine
stre, si vedeva la gente che si di
rigeva al pae«e e, la notte, si ve
devano splendere i festoni di lam
padine elettriche. Una volta c'e
rano stati i fuochi artificiali. Tut
ti si erano affacciati a quelle fi
nestre. Le stelle filanti, rosse, blu, 
verdi, gialle correvano nello spa
zio. Quando si erano spente, la 
notte era apparsa profonda e im
mensa. 

Il conducente tirò le redini da
vanti alla viottola. 

— Eccoti arrivata, — disse. 
Gina discese dal carro. 
— Ti ringrazio. Perchè non vie

ni fino a casa? 
— Non p o s s o . . . Ci vedremo og

g i . . . Tanto, tu non parti subito. 
' In gamba. 

E frustò il cavallo. 
Gina stette ferma nn poco a 

guardare il carro che si allontana
va; poi infilò la viottola. E le eiun-
se il fruscio lieve del rn'cello. Il 
pioppo era ancora là. al lo «volto. 

Ma Gina non guardò il pioppo. 
Svoltò. qua«i di corsa. • 

La casa era distrutta. Sulle ma
cerie s'alzava una sola parete su
perstite. 

Gina rimase immobile come se 
non si sentisse la forza di ortm*-
tjuire. Infine avanzò di qnalch? 
passo e scorse il padre. Era invec
chiato, ma si muoveva ancora agi

le. Toglieva una trave dalle mace
rie. La tirava, con forza. Altre 
travi erano accatastate sullo 
spiazzo. 

Il padre disse, ad alta voce: 
— C'è roba, qui. Hai voglia. 

Prima dell'inverno saranno pronti 
due vani. 

E apparve la madre. Aveva il 
volto molto triste: sembrava cer
casse qualcosa. 

Il padre continuò con tono al
legro: 

— Una casa piccola, poi una 
più grande. Eh. diavolo, non ò 
•iiiiiw iì m u t u i l i . 

La parete superstite mostrava i 
riquadri colorati delle vecchie 
stanze. C'era anche il riquadro 
rosa, con i fiori verdi stampigliati 
tutt'intorno. E il colore era re
cente. come se In stanza fosse sta
ta dipinta'da poco tempo. 

— Su, d i a v o l o . . . Hai una «'ac
c i a . . . Ti dico che la rifaccio, 
la casa, in due e due quattro. Pia
vo lo. 

Mn la madre non rispose. Con
tinuò a cercare, grave, curva. Ap
pariva piccola e fragile coat to hi 
alta parete superstite. 

In un Intervallo della lavorazione 
di « Quattro rose rosse », che sta 
interpretando al fianco dell'attore 
Jean Claude Pascal, Olga Villi 
passa qualche momento di sva
go allo Zoo di Roma, offrendo 

ghiottonerie all'elefantino 

QCORRISPONDENZE BALLE FABBRICHE E DAI CAMPI ) 

Fuori dalle terre 
gli agrari inadempienti 

Lo scorporo in provincia di Matera decretato solo por 12.000 
ha. su 70.000 -1 contadini imporranno il rispetto della legge 

MATERA, ottobre. 

1 braccianti e i contadini della 
provincia di Matera sono in fer
mento e il loro malcontento esplo
de ogni giorno in grandi assemblee 
e manifestazioni di protesta. 

A Irsina, Montalbano, Grassano, 
Bernaltla, Montescaglìoso, Matera, 
•n tutti i comuni de!!-' nrnvincia. 
anche i più sperduti, come Alia
no, i braccianti e i contadini si 
domandano perchè una nuova bef
fa sia stata consumata ai loro dan
ni dal governo democristiano con 
l'inclusione dei 29 Comuni della 
provincia nel comprensorio di ri
forma, mentre sono stati pubbli
cati i decreti incompleti per soli j 
Comuni. Essi sanno che applican
do la legge stralcio circa 70 mila 
ettari di terra dovrebbero essere 
sottratti all'incuria degli agrari, 
mentre invece l'Ente di riforma ha 
chiesto lo scorporo di 18.000 et
tari circa in sei Comuni e il go

verno ha emesso i decreti per 12.33*? 
ettari in 5 comuni. 

L'Ente di riforma però ha tap
pezzato tutti i muri della provin
cia con manifesti per invitare tut
ti i contadini a star tranquilli e 
aspettare, « confortati dalla prova 
dei fatti » compiuti dall'Ente. 

Ma e evidente che i manifesti 
non bastano soprattutto quando i 
« fatti » a cui si richiamano sono 
inesistenti o peggio ancora costitui
scono provocazioni compiute ai 
danni di tutto un popolo che lotta. 

Infatti fino a oggi non un pal
mo di terra è stato assegnato agli 
aventi diritto e anche là dove lo 
Ente ha preso possesso delle terre 
i lavori non sono stati ancora ese
guiti: nell'azienda di Policoro di 
7.000 ha. circa non è stato por
tato fino ad ora nemmeno un quin
tale di concime dei j.coo quintali 
ritirati annualmente. 

L'agrario Galante di Montcsca-
glioso crede di poter dormire or-

* • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • I I I I I I I I I I I M I I | I M | | | | | | | | a | l a | i l | l | | | l l | 1 1 | | | | | | | l l | M | I M | | | M M M M I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I M I I I I I I t t l l i l M I I I I I M I t l l l l l M l l l l l l l l l l l l l M t l l 

UNA IMPRESSIONANTE DOCUMENTAZIONE DELL'INVIATO DI "LE MONDE,. 

Ritratto di Si Man-ri 
boia del popolo coreano 
Una perversa marionetta nelle mani degli imperialisti - Brutalità e corruzione della 

polizia sudista - IJ'uomo di Truman si rammarica di non poter uccidere tutti i prigionieri 
Se c'è un personaggio di cui ì 

servizi propagandistici del Quar-
tier Generale di Ridgway in Corea 
non amano parlare, questi è Si 
Man-ri. Eppure, « per lui B si com~ 
balte, almeno formalmente, la spa-
ventosa guerra di Corea, e « per 
lui » muoiono soldati americani, in
glesi, olandesi, belgi, francesi, tur-
chi e filippini, suoi sono i « prin
cipi » in nome dei quali i mani
festi dell'esercito, nelle città ame
ricane. chiedono ai giovani di ar
ruolarsi. Ma la a democrazia • • di 
Si Man-ri è considerata perfino al 
Quartier Generale statunitense un 
argomento scabroso, un argomento 
poco convincente, che suona falso 
miche a migliaia di chilometri di 
distanza. 

Meno conformista dei suoi colle-
ghi americani, Robert Guillain, 
l'inviato di Le Monde già noto ai 
nostri lettori per le « amare ve
rità » di cui sono pieni i suoi xe-
portages dallo Corea, ha dedicato 
alla figura di questa tipica mario-
netta americana e alla « democra
zia di Si Man-ri a un'intera corri' 
spondenzn, nella quale, dopo un pri
mo tentativo di spiegare gli aspetti 
« meno scusabili » di entrambe con 
l'affermazione che si tratta di un 
« asiatico ». fa dell'amministrazione 
sudista una impressionante descri
zione: 

* Il regime — scrive infatti Guil
lain — è detestato. Non è meglio 
riconoscere questa realtà? La sua 
caratteristica essenziale si può de
finire in due parole: è un regime 
poliziesco... La polizia giapponese. 
che tanto ha fatto da inculcare ai 
coreani un odio tenace dei nipponici, 
non era peggiore di quella attuale. 
La polizia sud-coreann è onnipre
sente e. salvo rare eccezioni, brutale 
e corrotta. Del resto, una parte dei 
suoi quadri proviene dall'antica 
polizia nipponica; solo che qualche 
subalterno, che sotto i giapponesi 
comandava solamente una dozzina 
di uomini, oggi dirige la polizia 
di un'intera provincia, con tremila 
uomini ai suoi ordini, senza avere 
per questa bisogna né l'esperienza 
né la dirittura morale che oc
corrono. 

«Da quando è scoppiata la guer
ra, questa polizia è più potente di 
prima: regna sulle retrovie. Le pri
gioni sono piene. Più del sessanta 
per cento di coloro che vi san chiu
si sono in detenzione preventiva. 
La maggior parte di essi aspetta 
lunghi mesi prima di venir con
detti davanti a un giudice. L'ot
tanta per cento delle confessioni 
sono ottenute con metodi di "terzo 
grado". 

« In una prigione provinciale ti
pica, l'ottantacinque per cento dei 
detenuti sono politici, arrestati per 
violazione degli « ordini speciali 
di guerra », ossia delle leggi e dei 
regolamenti eccezionali per la re
pressione delle attività anligover-
natìve. Tutti gli oppositori sono so
spettati di comunismo e non senza 
ragione: tutti i malcontenti accre
scono le file dei comunisti, perchè 
non esiste una via intermedia- Nel
la stessa prigione più della metà 
dei prigionieri sono ammalati. Ne 
muo'ono uno o due il giorno « 
nulla viene fatto per impedire che 
muoiano; sono nemici del popolo ». 

« Dall'alto al basso della gerar
chia dominano le parentele, rego
lando la distribuzione degli impie
ghi e dei profitti e mascheranao 
gli abusi... 

« La norma fondamentale è di 
piacere a Si Man-ri. ti vecchio 
presidente non è (pare) personal
mente corrotto; ma intorno a lui 
lo si è sin nella sua stette, casa. 
Tutto passa per le sue mani o per 
quelle dei suoi fidi: egli i àispen-
saiore onnipotente. H traffico delle 
cariche è ingigantito a causa della 
rfirir'one in due del Paese e della 
folla ài rifugiati che assediano gif 
uffici del governo. Le cariche sono 
rare e non si conservano a lungo. 
Bisogna che rendano ben* e per 
consertarle quando le si hanno, bi
sogna sapersi nssenfare dalla pro-
cincia e farsi vedere svesso a 
Fusan ». 

La abbondante óocumentexton* 

Han Li Sì e il nipotino Den Bok: due delle innumerevoli vittime 
che gridano giustizia contro il carnefice sudista e ì suoi padroni 

raccolta in un a^no di guerra co
reana sulle stragi in massa e sul
le deportazioni del regime sudista 
sono sufficienti ad arricchire que
sto quadro con dati inoppugnabili. 
C'è però un altro aspetto, meno co
nosciuto ma non meno significativo 
che vale la pena di sottolineare: 
il fatto che Si Man-ri, libero 
da preoccupazioni propagandistiche, 
non avendo ormai più nulla da per
dere su questo terreno, non esita 
a teorizzare sulle sue poco edificanti 
concezioni, con dichiarazioni che 
perfino i corrispondenti occidentali, 
noti per la loro pelle d« rinoce
ronte, sogliono confinare in poche 
righe. 

Dobbiamo, ad esempio, a Si Man-
ri una sbalorditiva interpretazione 
della democrazia, la distinzione dei 
cittadini m « buoni » e « cattivi » 
(le espressioni sono testuali) rea
lizzata a mezzo di * certificati di 
civismo »: su di essa sono state 
fondate le leggi del terrore a Seul. 
Ma valga per tutte l'esposizione 
della « sua » soluzione per la Co
rea, fatta dal presidente sudista al
la U.S. News and World Report 
net momento in cui Mac Arthur 
iniziava, alla fine dell'anno scorso, 
la marcia verso lo Yalu; elezioni 
solo al nord, da tenersi non appe
na taciuta la voce del cannone, 
exlusione dalla consultazione, « al
lo scopo di evitare false interpre
tazioni da parte di malintenziona
ti 9, di tutti « i partiti che si pre
sentano sotto denominazioni allet
tanti e menzognere ». Deriderà lui 
stesso quali partiti rientrino in 
questa categoria. Ed elenca fredda
mente tutu i parliti scampati alle 
leggi eccezionali nella Corea del 
sud. che egli definisce in blocco 
« «oggetti all'influenza comunista ». 

Sqiadre di assassini 

Come dovrebbero svolgersi que
ste elezioni? « L'esercito e la poli
zia — è ancora Si Man-ri che parla 
— raccoglieranno la voce dell'opi
nione pubblica. Se » nostri gover
natori, già nominati fin dal 1949, 
sono accetti alla popolazione, essi 
riceveranno IHnvestitura ufficiale. 
Se la popolazione chiede elezioni 
generali, le avrà: i nostri gover
natori percorreranno le province 
liberate e alcuni dei nostri colla
boratori li seguiranno per accer
tare ciò che il popolo realmente 
desidera: Ma, prima dei gover
natori, si recheranno nel nord i 
membri del m movimento della gio
ventù per una più grande Corea*. 
Si Man-ri qualifica costoro come 
« ntorimenti prirati dei quali il tnio 
governo apprezza la collaborazione 

• buoni combattenti anticomunisti, 
capaci di educare ti popolo avve
lenato da cinque anni di domina
zione rossa J>: a meglio chiarire la 
loro identità basterà ricordare che 
essi costituiscono un corpo civile 
armato con effettivi di 200.000 uo
mini, quasi tutti provenienti dalle 
file di coloro che collaborarono con 
i giapponesi o degli agrari del 
nord, le cui terre sono state di
stribuite ai contadini. 

Che sarà dei prigionieri di guer
ra? Si Man-ri dichiara sorridendo: 
« ìVon possiamo ucciderli tutti. E' 

questo un problema abbastanza 
grave e dovremo evidentemente 
metterne in libertà una gran par
te. Ma per questo occorrerà atten
dere che la situazione si stabilizzi ». 

Si è "Insostituibile.. 
Sono questi l'uomo e il regime 

cui gli americani hanno legato in
dissolubilmente la loro causa in 
Corea. Neppure quando la guerra 
al 33. parallelo ha concentrato l'at
tenzione del mondo su quei cri
mini che Si Man-ri aveva consu
mato fino allora nell'ombra di una 
limitata notorietà, essi sono stati 
in grado di scindere le loro respon
sabilità, di abbandonare al suo de
stino questo odioso massacratore e 
di dare al governo sudista una 
parvenza di democrazia. Anzi Si 
Man-ri è diventato insostituibile, 
come scrive Guillain. proprio per
chè non esistono « vie intermedie »; 
perchè gli altri dirigenti politici 
sono stati assassinati o gettati in 
carcere, e se ne uscissero non sa
rebbero disposti ad accettare gli 
americani. 

Cosi le sorti della politica di in
tervento americana, che trova pro
prio in questa scelta obbligata la 
sua condanna, sono ancorate senza 
rimedio a quelle di Si Man-ri. Lo 
sono state anche nelle rento occa
sioni in cui il fantoccio sudista ha 
messo in serto imbarazzo i suoi ra-
droni, suscitando con i suoi crimini 
un tale movimento di protesta del
l'opinione pubblica da costringere 
lo stesso Bevin a sollecitare in via 
riservala tn sua sostituzione. Nono
stante tutto. Si Man-n è rimasto. 
rimane. Mentre le fragili impalca
ture propagandistiche che ancora 
dissimulavano l'odiosa avventura 
coloniale americana crollano fraqo-
rosamente, non rimane agli aggres
sori che la fedeltà strisciante e ser
vizievole del vecchio massacratore*. 

NELLE CAMPAGNE DELLA LUCCHfcSlA 

Reder e i giudici 
sui luoghi delle stragi 
Udienza in una casa colonica - La "Jena,, nega tutto 
ma I testi io riconoscono - "A morte!,, grida la folla 

mai sui proverbiali quattro cuscini, 

fterchè i suoi 790 ha. proposti per 
o scorporo dall'Ente non sono 

stati toccati dai decreti del governo. 
l.a signora Domenica Lacava di 
Bcrnalda e il suo grosso fittavolo 
Gallona si compiacciono perche i 
loro 773 ha. non sono stati rile
vati dall'Ente benché compresi nei 
decreti dì «cnrnnrc-

L'Ente di Riforma a Irsina, do
po aver affisso un manifesto evi
dentemente concordato con la con-
tosina Nugcnt, l'agrario Scafarel-
li e la signora Delmonte, nel quale 
si diceva sostanzialmente che per 
quest'anno non se ne sarebbe fatto 
nulla, si è deciso a trattare col 
Comitato della Riforma Agraria 
solo dopo le dimostrazioni popo
lari di protesta. 

La realtà è che l'Ente di Rifor
ma non adempie in nessuno modo 
ai compiti per cui è stato creato e 
anzi rivela ogni giorno la volon
tà di sabotare quella stessa legge 
che il governo svcn'olava come la 
prova delle intenzioni di « venire 
incontro ai contadini ». 

I braccianti, i salariati e i con
tadini sanno che gli agrari hanno 
impartito al governo la disposi
zione — lo hanno scritto in chiare 
lettere nella loro rivista — di non 
emettere altri decreti fino a gen
naio e di far cadere la legge stral
cio, perciò essi non aspetteranno 
che- gennaio arrivi per imporre il 
rispetto della legge. 

I braccianti e i salariati sanno 
che la legge fa obbligo all'Ente di 
eseguire opere di miglioria e tra
sformazione, perciò sono in • lotta 
per l'aumento dell'imponibile 

Tutti i cittadini onesti della 
provincia sanno che se fino ad og 
gi Montescaglioso e Matera sono 
stati esclusi dai decreti dì scorpo
ro è perchè si vuol tentare una ver
gognosa provocazione proprio là 
dove il movimento per la terra e 
il lavoro è più imponente e si vuole 
recare ingiuria aperta al sangue 
versato da Giuseppe Novello. 

II governo democristiano e l'En
te di riforma debbono compiere t 
doveri imposti loro dalla legge: 

1) pubblicare subito le proposte 
di scorporo per tutti i 29 Comuni 
della provincia e richiedere solle
citamente i decreti; 2) scacciare su
bito gli agrari dalle terre scorpo
rate: 3) garantire la stabilità sui 
fondi di tutti i contadini che li 
conducono attualmente, stipulando 
con essi nuovi e più vantaggiosi 
contratti al posto dei contratti iu
gulatori che essi hanno con gli 
agrari e con i grossi fittavoli; 4) as
segnare subito la terra scorporata 
anche in forma precaria agli aventi 
diritto per consentire le semine au
tunnali; 5) iniziare subito ì lavo
ri di miglioria e di trasformazione 
di modo che in tutti ì comuni si 
arrivi ad un aumento di impiego 
della mano d'opera per spezzare la 
manovra degli agrari tendente a 
creare il caos nella produzione; 6) 
obbligare i proprietari non sogget
ti a scorporo ad eseguire i lavori di 
bonifica e, nel caso di mancato 
adempimento, scacciarli dalle ter
re per eseguire i lavori diretta
mente come per legge. 

Le migliaia di uomini e donne 
con i loro bambini che si riunisco
no in questi giorni attorno ai Co
mitati per la Riforma Agraria, le 
commissioni che si recano dalle 
autorità e agli uffici dell'Ente, ì 
braccianti ed i salariati che chie
dono lavoro ed attuano lo sciopero 
a rovescio o resistono sulle aziende 
conoscono ì loro nemici e i nemici 
della Nazione. 

GIOVANNI DELLO JACONO 
Segretario della Federazione di Mate

ra del Partito Comunista Italiano 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PIETRASANTA. 3. — Dopo set

te anni, oggi, Reder è ritornato a 
Pietrasanta. E' ritornato con un 
abito alla tirolese, sotto una forte 
scorta di carabinieri, per assistere 
all'udienza predisposta tn una casa 
colonica presso il - Ponte del fiac
cato lo . nella stessa stanza che o-
spila un tempo il comando tede
sco, e per partecipare al sopralua-
go che il Tribunale militare di 
Bologna si è ripromesso di compie
re nella Lucchetto, nelle zone che 
nell'estate del 1944 furono teatro 
di orribili stragi di innocenti. 

Due sono i motivi, ed entrambi 
di elidente importanza, che hanno 
indotto il Presidente, generale Pe-
troni, a ordinare questa * ricogni
zione j, fuori sede: il confronto tra 
l'imputato e il signor Bonuccelli 
nella casa dove questi si recò per 
ottenere dal maggiore la restitu
zione di un cavallo da corsa se
questratogli e il riconoscimento 
della villa dove Reder aveva sta
bilito il suo contando nell'estate 
del '44 e dalla quale partì la mat
tina del 12 agosto '44 alla testa 
del 56. battaglione di SS per quel
la feroce spedizione di rappresa
glia die, dopo la strage di Santa 
Anna,, di San Terenziof e di Vin
ca, si concluse a 50 giorni di di
stanza con il massacro di Marza-
botto. 

Com'è noto, .Reder non nasconde 
di essere stato a Pietrasanta, dove 
troppe persone in ogni casa ricor
dano il suo volto, la sua figura, la 
sua inconfondibile mutilazione, 
ma, giocando con le date egli so
stiene ora di aver lasciato il pae
se durante il mese di giugno o di 
luglio, tentando così di far rica
dere su altri la responsabilità del 
suo eccidio. 

Fin dalle otto di stamane, in una 
splendida giornata, la carovana 
delle macelline nelle quali aveva
no trovalo posto i giudici, i gior
nalisti, i fotografi e gli agenti del
l'ordine, si è addentrata nelle cam
pagne assolate, in viottoli erbosi, 
si è arrampicata per stradine in
cassate, fra colli rossi di argilla, e 
coste verdi di uliveti, ha scaval
cato poggi carichi di vigne, ha at
traversato in lungo e m largo tut
ti i dintorni di Pietrasanta, ha ri
cercato la « villa con grande par
co e una chiesuola *, nella quale 
Reder dice di aver alloggiato col 
suo coniando; ma dopo oltre cin
que ore il Presidente rinunciava 
alla ricerca, senza che Reder a-
veste saputo indicare la sua sede. 

Per tutta la mattina la folla ha 
fatto ressa sul nostro percorso, e 
in ogni sosta, alla villa Barsanti, 
alla villa del Borbone Parma, a 
villa Pistoiesi, a villa Belvedere, 
nonostante il vistoso apparato del 
servizio d'ordine, uomini e donne 
hanno tentato di avvicinarsi alt* 
macchine per lanciare tra i denti 
una imprecazione all'indirizzo del
l'assassino. Manifestazioni partico
larmente vivaci si sono avute a 
Pietrasanta e a Val di Castello, nel 
corso delle quali sono intervenute 
anche le forze della polizia. Un 
giovane per aver gridato assassino 
all'uomo che gli aveva ucciso il 
padre, il fratello ed altri parenti 
a S. .Anna, è stato picchiato e ar
restato dalla Celere. Altri tre fer
mi si sono verificati nel tratto di 
strada fra Pietrasanta e Val di 
Castello, fra cui il maestro ele
mentare Vinicio Sari. A Pietrasan
ta in tutti i luoghi dì lavoro è 
stato votato all'unanimità un o.d.g. 
per invitare le autorità a punire 
severamente questo criminale di 
guerra. 

Intanto, mentre centinaia di per
sone hanno riconosciuto il mag
giore e Se lo sono segnato a dito, 
egli, imperturbabile, ha preferito 
fare lo smemorato, e ha continuato 
a negare tutto, persino le circo-
sfanre pfù banali. 

La brevissima udienza a Morelli 
ti è esaurita nel confronto tra il 
signor Bonuccelli e l'imputalo. Jl 
signor Bonuccelli ha sostenuto di 
riconoscere nel maggiore Reder lo 
ufficiale che gli negò la restituzio
ne del cavallo da corsa; l'imputato 
ha aiurato di non aver mai visto 
quell'uomo e ài non essere mai 
stato in quella casa. 

Tutte le altre testimonianze che 
il giudice e il Procuratore gene

rale hanno raccolto a Morelli e 
altrove, dal punto di vista procedu
rale non hanno alcun valore. 

Annunziata Tomagnini, proprie
taria della casa in cui si è svolta 
l'udienza, non ricorda di aver vi
sto rnai l'imputato ma può preci* 
sare che lì alloggiò un reparto di 
S.S. partito il 12 agosto alia volta 
di S. >\niia. Lo svizzero Oesch, am
ministratore dei Borboni ed inter
prete del signor Bonuccelli nel 
colloquio per la faccenda del caval
lo. non può nà arr.rr.clicre né esclu
dere che il Reder fosse l'ufficiale a 
cui rivolse la parola. Solimano Or-
succi, Renata Zareschi e il bar
biere Barsanti, non hanno molte 
cose da dire, a differenza di Tina 
Zucchetti, che fu costretta ad ospi
tare nella sua casa ad Aquarella 
di Pianore, il tenente Wagner con, 
la sua giovane amante di Pietra-
tanta. Dal Wagner compariva tal
volta un certo tenente Kremen, 
anche lui appartenente alle S.S., il 
quale disse di OVJT partecipato alla 
strage di S. Anna. 

A Valdicastello nessuno, la mat
tina del 12 agosto, vide passare 
Oli assassini di Reder che proba
bilmente, come sostiene Ernesto 
Calcagnali, raggiunsero S. Anna, 
prima dell'alba, passando da Ca-
pezzano, guidati dalla moglie di 
un avvocato repubblichino, ma moU 
ti, tra cui Antonio Leonardi, li vi
dero scendere verso le 2,30 del po
meriggio. La vecchia Albina Alan-
Cini, anzi, ricorda che in testa al 
reparto delle S.S., marciava una 
squadra al suono delle fisarmoni
che e molti soldati erano sporchi 
di sangue sino al gomito. 

Non ancora paghi di tanti de
litti, proprio dui ante questa mar
cia di ritorno, essi trucidarono il 
porraceo di Valdicastello, e fuci
larono 11 giovani sul greto del fiu
me Baccatone a quattro passi dalla 
casetta dave nacque Giosuè Car
ducci. 

Nella sontuosa villa di Amerigo 
Barsanti, dove tutti, a partire dal
la sartina tlia Baldi, frequentaln-
ce abituale dpi ritrovi tedeschi, 
ricordano la presenza dell'ufficiale 
monco, Reder continua a fare lo 
svanito e giura che il suo coman
do era altrove. -Qui — egli dice 
— può darsi che io sia venuto 
qualche volta la notte a ballare, 
ma non avevo il mio comando». 

Se Reder fu a Pietrasanta e se1 

qui ebbe un comando, che impor
tanza può avere per lui far crede
re di essere stato in un posto piut
tosto che in un altro? La spieqx-
zione ce la fornirà la vecchia Ma* 
ria Metelloni a citi i tedeschi uc
cisero il figlio a San Terenzio. L<t 
donna è a letto gravemente amma
lata di cuore, e all'annuncio chff 
i giudici si recheranno ad interro
garla ha una violentissima crisi di 
pianto. Il Presidente si china af 
suo capezzale e la bacia sui ca
petti e cerca di rincuorarla. La, 
Berrettoni rievoca tra i singhiozzi 
quelle giornate di terrore, quando 
i tedeschi occuparono la villa e lei 
(u costretta a prestare loro servi
zio e tra l'altro le toccava spesso 
di lavare i panni degli ufficiali. 
Fra questi era il maggiore Reder. 
Fino al giorno 11 gli ufficiali ri
masero nella villa, trasformata, ol
tre che in comando, in luogo di 
piaceri, ma quando la mattina del 
12 essa ritornò con una bracciata 
di panni lavati non trovò che dua 
o tre soldati i quali le dissero 
che i superiori erano partiti in-
missione. La sera in paese si spari 
se la notizia del selvaggio ma
cello compiuto a S. Anna, dorè 
560 inermi furono massacrati. 

L'ordine, dunque, parti dal co
mando di villa Bersani ed ecco 
perchè oggi Reder vuole ingarbu
gliare le carte su questa circostan
za e nega disperatamente di avere 
qualcosa in comune con gli uomini 
di quel comando. Ma anche la. 
cuoca Luisa Gianaccini, messa a 
confronto col Reder sì mostra in
certa nel riconoscerlo. 

Troppe prove gravano su di luì, 
troppe circostanze lo condannano. 
E altre ne raccoglieremo domani 
a S. Terenzio ed a Vinca, prose
guendo il sopraluogo che i giudi
ci compiono lungo l'itinerario di 
morte segnato dalla banda di cri
minali. 

GUIDO NOZZOU 
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LE NOVITÀ' DELLA TECNICA AL SALONE INTERNAZIONALE 

Vie tracciate nel giro di m inuli 
La scopa elettrica universale - Televisione per i miliardari - Possenti macchine agricole ungheresi e cecoslovacche 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
TORINO, ottobre. — E' veramen

te giustificata la denominazione di 
«Salone della tecnica>s per la Mo
stra inauguratasi recentemente, sot
to le magnifiche arcate di -Torme 
esposizioni-? C e stato effettiva
mente un progresso tecnico non so
lo negli studi teorici, ma nella 
pratica, tale da giustificare questa 
prima edizione di una rassegna 
che viene a sostituire quest'anno 
la Mostra degli scambi con l'Occi
dente? 

Non è facile dare una risposta 
a tale quesito, anche al visitatore 
che con occhi esperti si soffermi 
minuziosamente davanti ai più di 
mille stand approntati con buon 
gusto ed eleganza. Il profano si in
tratterrà soprattutto dinnanzi agli 
oggetti che maggiormente gli ac
cendono la fantasìa, e oggetti di 
questo genere ve ne sono realmente 
parecchi: centinaia di macchine la
vatrici, che dopo dieci minuti di 
rullaggio e di pestaggio restituisco
no la biancheria intatta e di un 
candore immacolato, un nuovo im
pianto condizionatore, che a co
mando, fornisce aria calda e fredda, 
venendo cosi a rivoluzionare la 
tecnica dei termosifonl, la scopa 
elettrica universale, sorta di uomo 
automatico, che ubbidendo all'in
giunzione ài un piccolo bottone. 
non solo scopa, ma aspira la pol
vere, gratta, dft la cera ai pavi
menti e tutti i mille e mille og-

e che lavorano in coordinamento getti utili ed Inutili alla casa che 
con la polizia militar»» • eom« costituiscono indubbiamente la par

te più visitata ed ammirata del 
Salone- Il guaio è, diremo su
bito. che queste novità hanno 
prezzi tali da giustificare le occhia
te di invidia e di rimpianto, che 
il pubblico elargisce loro, allon
tanandosi a mani vuote. 

Ma nel campo della vera e pro
pria tecnica, come mezzo di mi
glioramento del lavoro umano, il 
discorso non cambia gran che. Qui 
certamente alcune macch-.ne hanno 
la pretesa, se non di rivoluzionare 
i metodi antichi, almeno di portar 
avanti, per quanto possibile, il pro
gresso, e di introdurlo negli sta
bilimenti dove si lavora ancora coi 
sistemi di mezzo secolo fa. 

L'esposmooe della meccanica 
Questo fatto significativo si nota 

soprattutto nel reparto delle mac
chine utensili, dove, non ancora 
con grandi successi, al concetto di 
una macchina che ha un solo tem
po di lavorazione, che compie cioè 
un'unica operazione, anche se per
fetta, passando poi il « p e z z o , ad 
altra macchina essa pure specializ
zata, si oppone il concetto di una 
macchina polilavorante, che in 
tempi successivi riesca da sola a 
compiere tutte le varie operazioni, 
atte a fornirci il prodotto già fi
nito. Qui indubbiamente il «Salo
ne» risponde meritatamente al 
concetto di tecnica, cui s'intitola. 

VI sono quattro settori ben di
stinti, di cui il più importante è 
senza dubbio la Mostra internazio
nale della meccanica; dove trovano 

posto la siderurgia e la metallur
gia. l'utensileria. l*e!ettrotecnica e 
la televisione. Qui espongono 500 
ditte in rappresentanza di nove na
zioni. Alla FIAT non è ancora 
mancata l'occasione di presentare il 
suo nuovo motore a turboreattore; 
e mentre da noi la televisione non 
ha compiuto negli ultimi anni al
cun pregresso che la metta a di
sposizione delle larghe masse della 
popolazione, nella Mostra si assiste 
zd una magnifica esposizione di ti
pi, tutti a prezzi tali da render 
vana la speranza di avere anche 
noi ad un prezzo accessibile la te
levisione prima che sia passalo al
meno mezzo secolo. 

Un settore intero è dedicato alle 
materie plastiche, di cui tutti di
cono un gran bene ed affermano 
che fra pochi anni saranno in gra
do di scalzare parecchi sistemi di 
costruzione oggi in auge. C e per 
esempio il «poliesteri», che rag
giungendo resistenze enormi, par: 
a quelle dei materiali terrosi sop
portando la fiamma fino ai 250 gra
di con un peso di 4-5 volte infe
riore al ferro, potrà sostituire certi 
telai di automobili con un costo 
assai minore. 

Più spettacolare che di concreto 
interesse tecnico l'esposizione inter
nazionale della cinematografia, in 
cui pure compaiono alcuni elemen
ti nuovi, si) nelle macchine da 
proiezione, sia negli stessi metodi 
usati per la costruzione delle sale 
cinematografiche Qui tutta l'atten
zione è coucentrata naturalmente 

sui provini che vi si stanno giran
do, ed ai quali ognuno è libero 
di sottoporsi. E questa fabbrica dei 
sogni, come in ogni occasione, fun
ziona alla meraviglia. 

Pochi trattori m Italia 
Ma la parte che più ha interes

sato, perché più immediatamente 
legata al rinnovamento economico 
del Paese, è la Mostra della mec
canica agricola: 300 espositori, 12 
nazioni intervenute, fra cui la Ce
coslovacchia e l'Ungheria, con al
cuni potenti e moderni trattori. 

Le macchine agricole non solo si 
sono offerte all'ammirazione del 
pubblico, ma hanno dato prova 
pratica di sé sul campo d'aviazione 
di Miranoii. 

Qui sta nascendo il «Centro na 
zional* mcccanic-.» agricolo» la cui 
creazione fu decisa dall'Ammini
strazione socialcomunista di Tori
no, perché diventasse un grande 
laboratorio di ricerche e di espe
rienze per il miglioramento della 
nostra agricoltura. 

Coi lavori delle macchine del 
• Salone» si è preparato il terreno 
alla nascita del « centro •: macchi
ne apri-piste hanno tracciato, sotto 
gli occhi ammirati del pubblico, 
strade in po:hl minuti, applicando 
l'ultimo ritrovato della tecnica 
stradale, il sistema della «terra sta
bilizzata», mai usato «inora in 
Italia, erpici polivomeri hanno 
scavato in poco più di dieci mi
nuti fossati lunghi centinaia di me
tri, che avrebbero richiesto il la

voro di decine di operai, centinaia 
di trattori hanno volteggiato docili 
alla roano di belle ragazze. 

Ma purtroppo tutto si fermerà 
qui. gii altissimi prezzi rendono i 
trattori irraggiungibili per ' conta
dini. La nostra agricoltura dispone 
ogg< di un trattore ogni 260 ettari, 
di fronte ad una media europea di 
un trattore ogni 140 ««sri: il p^r~o 
IraUorislico italiano è costituito da 
50 553 unità, il 60 per cento delle 
quali deve essere sostituito per in
vecchiamento. 

Abbiamo bisogno almeno dì 123 
mila nuovi trattori. Sul campo di 
Mirafion c'erano trattori della Fiat, 
della Savigliano, delle Reggiane, 
della Breda. Amaro spettacolo la 
vista di quelle macchine, pensando 
che gli stabilimenti, in cui tali 
gioielli vengono prodotti, o sono 
chiusi, o hanno licenziato migliaia 
di operai, o vogliono ridurre gli 
orari lavorativi 

In questo contrasto sta fi succo 
del Salone. Se si vuole realmente 
favorire il progresso della tecnica, 
se si vuole far andare avanti il 
Paese, bisogne dare impulso alla 
produzione di pace. aUa produzio
ne civi!e. abbassare 1 profitti del 
capitalisti, migliorare le attrezzatu
re, non licenziare, non smobilitare, 

Altrimenti accade ciò che accade 
alla Mostra di Torino: si ammirano 
le macchine, prodotte dai nostri 
valorosi operai, con lo sguardo col 
quale si ammira un bel quadro 
appeso In un museo. 

GIULIO «ORIA 


